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DI ANTIMO DI GERONIMO

Il dirigente che non fornisce
l’informazione al sindacato è

colpevole di condotta antisinda-
cale.

Anche se l’obbligo discende da
un contratto regionale. È questo
il principio affermato dal tribu-
nale di Udine, con la sentenza n.
357/04, sezione lavoro. Il caso ri-
guardava un dirigente di una
scuola media, che aveva rifiuta-
to di fornire l’informazione sul-
le funzioni aggiuntive. A segui-
to di tale rifiuto il dirigente era
già stato condannato in prima
istanza.

Successivamente, però, il diri-
gente scolastico era stato trasfe-
rito e al suo posto era subentra-
to un altro soggetto. E nel frat-
tempo l’amministrazione aveva
impugnato il provvedimento.

Il tutto adducendo argomen-
tazioni tese a porre in evidenza
che le norme poste a sostegno
della testi del sindacato deriva-
vano da un contratto regionale
che, a detta della difesa eraria-
le, non erano coerenti con quan-
to disposto dal contratto nazio-
nale. Dunque erano da conside-
rarsi nulle. 

E a ciò bisognava aggiungere
anche il fatto che, secondo l’Av-
vocatura dello stato, la condotta
non era più attuale. Questa te-
si, però, non è stata condivisa dal
magistrato del giudizio di oppo-
sizione, che ha condannato l’am-
ministrazione anche al paga-
mento di circa 1.700 euro di spe-
se.

Il giudice ha ricordato alle par-
ti che il mancato adempimento
dell’obbligo di informazione co-
stituisce, come di norma tutti gli
illeciti omissivi, una violazione
di carattere permanente.

E da ciò deriva che il compor-
tamento antisindacale è desti-
nato a sussistere, per sua stessa
natura, fino a quando non ven-
ga data all’organizzazione sin-
dacale l’informazione ad essa do-
vuta per legge o per contratto e
certamente ne permangono gli

effetti negativi. Effetti consi-
stenti nella impossibilità per il
sindacato di conoscere i dati ai
quali ha invece diritto di acce-
dere e che possono costituire ele-
mento essenziale per la sua nor-
male attività.

Tesi, questa, ulteriormente
confortata dal costante orienta-
mento della giurisprudenza. A
questo proposito, il giudice del
lavoro di Udine ha citato la Cor-
te di cassazione: «L’attualità del-
la condotta antisindacale», si

legge nella sentenza, «che costi-
tuisce presupposto necessario
per l’esperibilità dell’azione ex
articolo 28, legge 20 maggio 1970
n. 300, in quanto diretta a una
pronunzia costitutiva e non di
mero accertamento, non è esclu-
sa dall’esaurirsi della singola
azione sindacale del datore di la-
voro, ove il comportamento ille-
gittimo di questi risulti tuttora
persistente ed idoneo a produr-
re effetti durevoli nel tempo, sia
per la sua portata intimidatoria,
sia per la situazione di incertez-
za che ne consegue, tale da de-
terminare restrizione o un osta-
colo al libero svolgimento del-
l’attività sindacale». 

Secondo il giudice monocrati-
co, peraltro, la condotta antisin-
dacale sussiste anche qualora le
circostanze inducano a ritenere
che la medesima condotta verrà
probabilmente reiterata. Di qui
la condanna dell’amministrazio-
ne per effetto della mancata
informazione che, all’atto dell’e-
sperimento dell’azione giudizia-
le, non era stata ancora fornita.
Obbligo che sussisterebbe anche
se discende da un contratto de-
centrato.

«È la prima volta», ha spiega-
to Marco Quagliaro, legale di
parte sindacale, «che un tribu-
nale conferma, in sede di giudi-
zio di opposizione a decreto reso
ex art. 28, l’obbligo del dirigen-
te scolastico di rendere l’infor-
mativa previsto non dal contat-
to nazionale, ma da un contrat-
to decentrato di livello regiona-
le». (riproduzione riservata)

Sentenza del tribunale di Udine sulla condotta antisindacale del dirigente

Dalla regione nuovi obblighi
Dal contratto regionale adempimenti vincolanti

DI BENEDETTA P. PACELLI

L’edilizia scolastica versa in
condizioni di fragilità e preca-
rietà. Poche le regioni in cui gli
edifici scolastici sono a norma,
tra queste spiccano le città del
Nord Biella, Forlì e Vicenza.
Mentre le città del Centro tra cui
Roma e quelle del Sud versano
in una situazione drammatica.
Per rimettere in sesto il disa-
strato patrimonio d’edilizia sco-
lastica servirebbero almeno 3
miliardi di euro. Queste sono so-
lo alcune delle considerazioni
che emergono dall’indagine an-
nuale Ecosistema scuola 2005 di
Legambiente. 

La ricerca, giunta al settimo
anno, valuta i dati forniti da 103
comuni capoluogo di provincia
sullo stato delle scuole dell’ob-
bligo. L’analisi si basa su 52 pa-
rametri diversi che vanno dal-
l’analisi strutturale degli edifici
alla loro esposizione a rischio si-
smico, dall’inquinamento indu-
striale alla diffusione e consumo
degli alimenti biologici nelle
mense, fino agli spazi verdi. E
purtroppo i dati non sono certo
incoraggianti: la percentuale
delle strutture che ha bisogno di
manutenzione urgente è ancora
alta, si parla del 33,12%. Gli in-
terventi di manutenzione straor-
dinaria avvenuti negli ultimi
cinque anni ha riguardato solo
poco più della metà delle scuole,
circa il 53,14%. A questi dati se
ne aggiungono altri: la metà de-
gli edifici sono stati costruiti pri-
ma del 1965, molte scuole si tro-
vano in strutture concepite per
altri usi, spesso d’abitazione e
che per questo non possono ri-
spondere ai più semplici criteri
di sicurezza. Ma oltre alla qua-
lità della struttura architettoni-
ca altri fattori meriterebbero
una maggiore attenzione. Il
33,71% degli edifici scolastici si
trova in zona a rischio sismico e
solo il 57,54% possiede la certi-
ficazione completa di agibilità
statica. 

Molte scuole sono troppo vici-
ne ad aree industriali circa il
9,74 e il 13,39% degli edifici sco-
lastici, una cifra che comunque
è diminuita dallo scorso anno, so-
no troppo vicini ad antenne ed
emittenti radio. Infine, raddop-
piano rispetto al 2004 i casi di
scuole vicine a fonti di inquina-
mento acustico. 

Accanto a questi dati allar-
manti ve ne sono però altri posi-
tivi: è diminuita la percentuale
degli edifici in cui sono presenti
strutture con amianto giudicate
pericolose e questo grazie anche
un continuo monitoraggio. E cre-
sce anche la percentuale dei pa-
sti biologici nelle mense che si
attesta sul 3,14%, con una forte
prevalenza nei centri del Nord.
E cresce infine il risparmio ener-
getico, sale infatti al 33% la per-
centuale di edifici in cui vengo-
no utilizzate fonti di illumina-
zione a basso consumo. (ripro-
duzione riservata)

LEGAMBIENTE

È allarme
per l’edilizia
scolastica

DI BENEDETTA P. PACELLI

Darwin torna tra i banchi di
scuola. La controversa questione
legata all’insegnamento e allo
studio della teoria evolutiva, can-
cellata dalla nuova riforma dai
programmi delle scuole medie, è
stata presa in esame dalla com-
missione di studio ministeriale,
presieduta da Rita Levi Montalci-
ni. La commissione chiede al mi-
nistero di riconoscere al più pre-
sto l’importanza dell’insegna-
mento di Darwin sia nella scuola
primaria che nella secondaria e di
porre rimedio al problema con
una certa rapidità. È compito ora
del ministero reintrodurla nei te-
sti e nei programmi scolastici. Di-
sponibilità che è stata già confer-
mata dal ministro dell’istruzione,
Letizia Moratti: «Modificheremo i
programmi». «La scienza», ha
commentato Margherita Hack,
docente di astrofisica a Trieste, «è
fondamentale nella comprensio-
ne della realtà e aiuta a liberarci
dalle superstizioni».

PIANI DI STUDIO

Su Darwin
retromarcia
della Moratti 

•Le spie del regime, di Mauro Canali, ed. il
Mulino, Biblioteca storica, pp. 863, euro 40,00

Un popolo di santi, di navigatori, di eroi e... di
spioni. È triste ma, per amore di verità, è necessario
correggere una consolidata retorica nazionale e am-
mettere che gli italiani non sono poi tanto buoni co-
me sembrano, e si rendono talvolta responsabili di
azioni scellerate. Mauro Canali è uno storico serio
che già ci aveva dato un dispiacere: aveva dimostra-
to infatti, documenti alla mano, che Ignazio Silone,
il grande scrittore, coscienza morale dell’Italia anti-
fascista, era stato un informatore di quel che regime
che apparentemente deprecava e di cui era apparso
vittima. Adesso, in questo nuovo monumentale li-
bro, ci dimostra che il regime fascista si avvalse, ne-
gli anni in cui occupò il potere, dei bassi servigi di un
esercito di spie; un esercito vasto, al di là della più
perfida immaginazione, inteso a osservare, a de-
nunciare, a vendere, per pochi denari o per un avan-
zamento di carriera, indifferentemente amici e ne-
mici, colpevoli molto spesso soltanto di pensarla di-
versamente dal «capo».

I precedenti della polizia politica fascista si rin-
vengono, con tutt’altri intendimenti però, già nell’I-
talia umbertina. Dopo la proclamazione del Regno
d’Italia, come è noto, si erano formati dei gruppi sov-
versivi di ispirazione socialista e anarchica. Si trat-
tava di gruppi che all’occorrenza potevano contare
su una rete di solidarietà internazionali, ma le ini-
ziative intraprese erano pur sempre caratterizzate
da uno spirito esasperatamente individualista. E
tuttavia sappiamo che qualche danno lo produsse-
ro: proprio il re d’Italia Umberto I cadde vittima, nel
luglio del 1900, della follia omicida di un anarchico.
Così, si era dato vita a un Ufficio riservato della
Pubblica sicurezza, noto come Ur, che coordinava
l’attività investigativa e repressiva degli uffici poli-

tici delle questure. Questo Ufficio fu potenziato nel
periodo giolittiano, con l’inasprirsi dello scontro so-
ciale e con la ripresa di una forte iniziativa anarchi-
ca. Nel 1916, poi, fu creato un Ufficio centrale di in-
vestigazione, Uci, il primo serio sforzo del ministero
dell’interno di accentrare i servizi di informazione.
Dopo la guerra, il quadro politico era cambiato
profondamente, in seguito alla Rivoluzione d’otto-
bre e alla creazione dell’Unione Sovietica. Il nuovo
stato comunista alimentava lo sviluppo di un movi-
mento rivoluzionario internazionale più consapevo-
le e meglio organizzato. Il progetto rivoluzionario
dei sovversivi italiani era sostenuto, dunque, da un
governo estero bolscevico. Di qui la necessità di pre-
disporre dei servizi investigativi più efficienti. Dopo
l’avvento del fascismo questi servizi, nati per difen-
dere lo stato da azioni sovversive, furono orientati
diversamente. Non si trattava più soltanto di preve-
nire azioni criminose e di assicurare alla giustizia i
colpevoli, ma anche di controllare tutte le forme di
opposizione o di semplice dissidenza al regime. Co-
sì, dopo una serie di riforme parziali, si giunse nel
1926 alla creazione della famigerata Ovra, Opera di
vigilanza e repressione antifascista, vero e proprio
apparato repressivo che fece del fascismo qualcosa
di simile al comunismo di Stalin e al nazismo di Hi-
tler. 

L’autore di questo volume descrive con precisione
il funzionamento di questa polizia politica, rintrac-
ciando zona per zona, città per città, l’esercito di fi-
duciari e informatori, dei quali vengono ricostruite
identità e attività. È un viaggio inquietante nei sot-
terranei del regime, che mostra la vera natura del
fascismo: un gigantesco, efficiente, occhiuto e cor-
ruttore stato di polizia.  

a cura
di Alessandra Ricciardi

In libreria 

E in Sicilia precari in pole
DI ROBERTO NIDO

È stato completato l’esame del disegno di legge n. 953 per l’im-
missione al ruolo dei precari nel comparto scuola della regione Si-
cilia. La commissione pubblica istruzione dell’Ars, l’assemblea re-
gionale Sicilia, ha infatti terminato l’esame del disegno di legge
regionale che è stato presentato lo scorso 18 dicembre dal depu-
tato regionale, Giuseppe Franchina dell’Udc (si veda ItaliaOggi
del 1° febbraio scorso). Un iter piuttosto celere e sicuramente po-
sitivo, anche secondo le parole dello stesso Franchina, che do-
vrebbe approdare a breve in assemblea. Il provvedimento avrà
ovviamente effetto solo sulle scuole dell’isola, ma costituisce an-
che un importante precedente in vista di una possibile e analoga
iniziativa su scala nazionale, che tra l’altro è già stata avanzata
dal ministro Letizia Moratti. Sono già stati avviati intanto alcu-
ni contatti con i sindacati per estendere il piano alla altre regio-
ni.

Il disegno di legge regionale prevede il congelamento della co-
siddetta ricostruzione di carriera, ovvero il conteggio degli scatti
a cui il docente neo assunto ha diritto in base al numero di anni
di precariato pregresso. Una ricostruzione che consente l’ade-
guamento dello stipendio in relazione agli anni di anzianità e che
fa sì che il livello stipendiale di partenza non sia quasi mai quel-
lo iniziale previsto dalle tabelle contrattuali. La tesi siciliana è
quella di sbloccare le assunzioni anche a costo di non calcolare gli
scatti di anzianità. (riproduzione riservata)
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